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Domenica 
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Gv 1,29-34 
Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie i peccati del mon-
do.  
 

In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù veni-
re verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, 
colui che toglie il peccato del mondo! Egli è 
colui del quale ho detto: “Dopo di me viene 
un uomo che è avanti a me, perché era prima 
di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto 
a battezzare nell’acqua, perché egli fosse ma-
nifestato a Israele». Giovanni testimoniò di-
cendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere 
come una colomba dal cielo e rimanere su di 
lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che 
mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: 
“Colui sul quale vedrai discendere e rimanere 
lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito San-
to”. E io ho visto e ho testimoniato che questi 
è il Figlio di Dio». 
  
Parola del Signore 
 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Giovanni Battista, profeta e testimone, vede e 

riconosce.  

Vede Gesù venire verso di lui e sa riconoscere 

l’agnello di Dio, sa cogliere la presenza di co-

lui che toglie il peccato del mondo.  

E’ lo Spirito, che nel battesimo ha consacrato 

Gesù, ad aprire gli occhi di Giovanni, renden-

dolo capace di vedere e credere. 

La fede in lui diventa testimonianza: non può 

tacere il dono, il compiersi dell’attesa che ora 

sotto i suoi occhi si manifesta.  

Gesù battezza nello Spirito perché su di lui è 

sceso e si è fermato lo Spirito: egli è il Figlio di 

Dio, sul quale il Padre ha posto il suo sigillo. 

L’umiltà di Giovanni gli ha preparato la strada, 

gli ha aperto la porta, gli ha donato l’acqua per 

il battesimo.  

E ora finalmente gli rende testimonianza in pie-

nezza, compiendo così la propria missione.  
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Preghiera: O Padre, noi ti ringraziamo e 
proclamiamo la tua gloria, perché Cristo, no-
stra Pasqua, si è immolato: è lui il vero agnel-
lo che ha tolto i peccati del mondo; è lui che 
morendo ha distrutto la morte e risorgendo ha 
ridato a noi la vita. A te la lode e la benedi-
zione per sempre!  



15 Gennaio  
Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; 
hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! 

Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. (dal Salmo 70) 

Contemplazio 

Una voce che grida nel deserto  

Giovanni il Battista ha visto la grandezza di Di-
o e proclama che Gesù è Figlio di Dio.  

Lo ha riconosciuto e rende testimonianza da-
vanti a tutti.  

E’ questa l’esperienza religiosa che è richiesta 
anche a noi. Dobbiamo incontrarlo, riconoscer-
lo, testimoniarlo. Ma non dipende tutto da noi, 
siamo così fragili che con le nostre sole forze 
non andremmo lontano.  

E’ il Signore che viene incontro a noi, che ci 
cerca, che ci chiama: noi dobbiamo accoglierlo 
e testimoniarlo.  

Come Giovanni dobbiamo gridarlo con la no-
stra vita, con la nostra parola. La nostra vita 
deve diventare testimonianza coerente della ve-
rità del Vangelo. E’ un impegno grosso questo 
al quale siamo chiamati. 

La mia vita è testimonianza che Gesù è Figlio 
di Dio? Il fratello bisognoso vede in me la sua 
presenza? Riesco, come Giovanni, ad essere 
una voce che grida nel deserto di questa nostra 
realtà quotidiana? 

 

 

 

 

 

 

 
 

Il Santo del giorno: 

Mauro 
Se ogni battezzato ha il mandato di costruire 
ogni giorno un pezzo del Regno di Dio nella 
propria vita, i monaci vivono tale impegno 
attraverso una rigorosa e feconda regola di 
vita. La stessa che guidò san Mauro, disce-
polo dello stesso san Benedetto. Secondo la 
tradizione il fondatore del monachesimo oc-
cidentale vide in Mauro proprio il modello 
perfetto della sua "regola". Quando fu affida-
to a san Benedetto, d'altra parte, Mauro era 
un ragazzo, figlio di un patrizio romano, che 
l'aveva mandato a Subiaco perché aveva col-
to la "profezia" contenuta nell'impegno be-
nedettino. Con il giovane c'era anche un a-
mico, Placido, che, si racconta, un giorno 
venne miracolosamente salvato dall'annega-
mento in un lago proprio da Mauro. Dalla 
Francia, poi, giunse la richiesta di evangeliz-
zatori e monaci, così Benedetto, che nel frat-
tempo si era spostato a Cassino, non esitò a 
inviare Oltralpe anche Mauro. Qui la sua vita 
si concluse, forse nel 584, non prima di aver 
fondato diversi monasteri. 
 
 
Altri santi. Santa Secondina di Anagni, martire 
(III sec.); sant'Arnoldo Janssen, fondatore (1837-
1909).  
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Lunedì 
2^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  

 
 
 
 
 

 

 

 

Mc 2,18-22 

Lo sposo è con loro 

In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i fari-
sei stavano facendo un digiuno. Vennero da 
Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Gio-
vanni e i discepoli dei farisei digiunano, men-
tre i tuoi discepoli non digiunano?». 
Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli 
invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? 
Finché hanno lo sposo con loro, non possono 
digiunare. Ma verranno giorni quando lo spo-
so sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiu-
neranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa 
grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rat-
toppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa 
vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nes-
suno versa vino nuovo in otri vecchi, altri-
menti il vino spaccherà gli otri, e si perdono 
vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!». 

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Che senso ha il digiuno nell’Antico Testamento?  

Di per sé, per prima cosa ha lo scopo di conser-
vare la purità spirituale, così da aiutare a diventa-

re migliori nella vita.  

Un secondo scopo è quello di allontanare il male 

per abbracciare il bene, favorendo il cammino di 
conversione.  

Il digiuno veniva quindi considerato come un sa-
crificio gradito a Dio: favoriva il bene, per esem-

pio aiutava a preparare l’avvento del messia, e 
allontanava il male, come era successo per gli 

abitanti di Ninive.  

Ma il Cristo dà un senso nuovo: da strumento di 

penitenza a strumento di carità e bontà. 

Con Cristo il digiuno ci viene donato come stru-
mento ulteriore per divenire simili a lui, sua pre-

senza nel mondo che incarna la misericordia, il 
perdono e l’amore.  
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Preghiera: O Signore, insegnaci ad ab-

bracciare il sacrificio, che Tu ci ispiri, con 

amore. Amen  

 

16 Gennaio  

Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. (dal Salmo 97) 

 

Contemplazio 

Gesti, parole, relazioni come vino nuovo 

In questo inizio d’anno siamo incuriositi e tre-

manti per quanto la vita ci darà da gustare.  

L’invito è quello di rinnovarci per poter accoglie-

re l’inedito e l’inaudito che incontreremo e che 
vivremo. 

L’inedito: quanto ancora non è stato scritto né su 

una pagina né nei solchi della storia che forse 
nessuno leggerà in un libro, in un giornale, in un 

post su un social, ma che resterà indelebile in noi 
o in chi abbiamo incontrato.  

L’inaudito: qualcosa che nessuno ha ancora sen-

tito risuonare lungo i giorni, i mesi e gli anni, ma 

che chiede di essere detto ed ascoltato. 

Siamo chiamati a scrivere e a far risuonare una 

bella novità fatta di gesti, parole, relazioni buone,  

spumeggianti e aromatiche che saranno come vi-
no nuovo in grado di farci digerire quanto la vita 

ci darà da gustare!  

 

 

 

 

Il Santo del giorno 

Giuseppe Vaz  
 
Il Vangelo è come un piccolo seme in grado 
di sfidare ogni tipo di avversità, mettere radi-
ci, crescere oltre ogni aspettativa e dare frutti 
per lungo tempo. Lo dimostra la storia di san 
Giuseppe Vaz, prete e religioso indiano, che 
diede delle solide basi alla Chiesa di Ceylon 
(oggi Sri Lanka), facendola rinascere dalle 
ceneri alle quali l'avevano ridotta le persecu-
zioni. Nato a Goa nel 1651, era diventato 
prete nel 1676 e dal 1684 s'impegnò per far 
nascere una realtà religiosa “autoctona” a 
Goa: portò così nel suo Paese la Congrega-
zione dell'Oratorio di San Filippo Neri. Sotto 
il segno di questo carisma decise di dirigersi 
verso Ceylon, dove la Chiesa era stata ridotta 
al silenzio. Non furono poche le difficoltà 
che dovette affrontare, ma alla fine fece rina-
scere quella comunità. Tradusse nella lingua 
locale il catechismo e questo fece crescere il 
numero dei catechisti: alla sua morte nel 
1711 i fedeli cattolici di Ceylon erano alme-
no 70mila. 
 
 
Altri santi. San Marcello I, papa dal 308 al 309; 
santa Giovanna da Bagno di Romagna, monaca 
(XI sec.).  
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Martedì 
  2^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mc 2,23-28 
Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il 
sabato.  
 

In quel tempo, di sabato Gesù passava fra 
campi di grano e i suoi discepoli, mentre cam-

minavano, si misero a cogliere le spighe. 
I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno 

in giorno di sabato quello che non è lecito?». 
Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto 

quello che fece Davide quando si trovò nel 
bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? 

Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella 
casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che 

non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne 
diede anche ai suoi compagni!». 

E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per 
l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il 

Figlio dell’uomo è signore anche del sabato». 
 
Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Questa affermazione di Gesù dovrebbe essere 
nuovamente annunciata nel nostro tempo in cui 
il giorno del Signore assume sempre più le ca-
ratteristiche di un qualunque altro giorno feria-
le. 

Per tanti lavoratori non ci sono alternative reali 
a sottostare ai ricatti del mercato sempre in cer-
ca di maggior profitto economico.  

Per altri la domenica è come qualunque altro 
giorno: le faccende di casa, la fretta, la spe-
sa….con la sola aggiunta della messa, magari.  

Altri sono quasi angosciati dal troppo tempo 
libero che non si sa come far passare.  

Eppure il sabato è stato fatto per l’uomo, ulti-
mo dono del creatore.  

In questo tempo Dio ci vuole incontrare e desi-
dera che riposiamo con lui ed in lui per essere 
quello che siamo: figli in  dialogo con  il Padre 
e con i fratelli.  
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Preghiera: O Signore, insegnaci a vivere il 
vero senso del riposo settimanale, nella corri-
spondenza al tuo amore e nell’esercizio della 
carità con i fratelli. Amen 

 

17 gennaio  
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, tra gli uomini retti riuniti in as-
semblea. Grandi sono le opere del Signore: le ricerchino coloro che le ama-
no. (dal Salmo 110) 

Contemplazio 

Gesù pane di vita 

“Da’ il tuo pane a chi ha fame……”: il fatto che 

questo particolare pane sia richiesto al Padre, si-

gnifica che si tratta di un alimento che può essere 
solo dono del Signore, e non prodotto dall’uomo: 

questo pane è Gesù stesso come fonte di vita  e 
alimento per la comunità.  

Gesù, il Figlio di Dio, si fa pane per gli uomini 

perché quanti lo accolgono, e sono capaci a loro 

volta di farsi pane per gli altri, diventino Figli 
dello stesso Padre. 

E’ questo pane-Gesù quello che comunica la for-

za di condividere generosamente la propria esi-
stenza  e i propri beni, arrivando a cancellare i 

debiti altrui. 

Una comunità che ha scelto la beatitudine della 

povertà, e che ha sperimentato che “si è più beati 
nel dare che nel ricevere”, non può infatti essere 

composta da creditori e da debitori, ma saprà fare 
del dono generoso il proprio distintivo.  

 

 
 
 
Il Santo del giorno: 
Sant’Antonio abate 
 
Io ero qui e assistevo alla tua lotta: la storia 
di sant'Antonio abate, uno dei santi più cari 
alla devozione popolare, ci parla di un Dio 
vicino, che si può incontrare in ogni luogo, 
anche nel buio dell’anima. “Io ero qui e assi-
stevo alla tua lotta” è la risposta che, secon-
do il racconto di sant'Atanasio, Dio diede a 
sant'Antonio, quando quest’ultimo si lamen-
tò delle sofferenze patite durante l’inizio del 
suo percorso da eremita nel deserto d’Egitto. 
Nato attorno al 250 a Coma, a 20 anni si riti-
rò in una spelonca nei pressi del villaggio, 
per poi trasferirsi sulle rive del Mar Rosso. 
In quegli 80 anni da eremita alla ricerca di 
Dio attraverso l’essenzialità, Antonio diven-
ne un punto di riferimento spirituale per i 
suoi contemporanei. Lasciò il suo romitaggio 
solo due volte per andare in soccorso dei fe-
deli di Alessandria provati dalla persecuzio-
ne e dalle eresie. Morì nel 356. 

 
 
Altri santi. San Giuliano Saba, eremita (IV sec.); 
san Marcello, vescovo (V sec.). 
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Mercoledì 
2^ settimana del Tempo Ordinario                                       Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 3,1-6 

E’ lecito il giorno di sabato salvare una vita o ucciderla? 

 

In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella si-

nagoga. Vi era lì un uomo che aveva una ma-

no paralizzata, e stavano a vedere se lo guari-

va in giorno di sabato, per accusarlo. 

Egli disse all’uomo che aveva la mano para-

lizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi do-

mandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare 

del bene o fare del male, salvare una vita o 

ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli 

tutt’intorno con indignazione, rattristato per la 

durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi 

la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guari-

t a . 

E i farisei uscirono subito con gli erodiani e 

tennero consiglio contro di lui per farlo mori-

r e . 

 

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Il vangelo sovente dipinge con tratti carichi di 

sofferenza, la tristezza di Gesù di fronte alla du-
rezza di cuore dei suoi uditori, farisei o rappre-

sentanti del potere religioso. 

Il loro cuore che sembra soffrire di sclerosi, rigi-

dità estrema verso le situazioni di bisogno o sof-

ferenza, fa perdere loro il contatto con la situa-
zione reale delle persone e li rende impenetrabili 

di fronte alla vita.  

E così diventano incapaci di provare compren-

sione, empatia, accoglienza verso il fratello che 
sta di fronte. Questa condizione è ciò che rattri-

sta Gesù più di ogni peccato.  

La durezza di cuore è la condizione che non per-

mette all’uomo la possibilità della conversione.  

Il Signore bagni con le sue lacrime anche i nostri 

cuori, li renda capaci di vulnerabilità e compas-
sione per  farsi carico delle sofferenze dei fratelli 
posti sul nostro cammino.  
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Preghiera: Signore grazie per il tuo amo-
re, grazie per essere venuto a sanare i nostri 
cuori e ad insegnarci la via della vera pace. 
Amen  

 

18 gennaio  
Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto 
olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo». (dal 
Salmo 39) 
 

Contemplazio 
 

Tendi la mano!..... 

“Tendi la mano!” dice il Signore anche a noi. 

“Non temere di chiedermi aiuto!”.  

Il Signore ci mette al centro della sua attenzio-
ne per guarirci, ma chiede a noi di fare il poco 
che possiamo. 

L’invito a tendere la mano può anche essere la 
richiesta del Signore a farci carico delle neces-
sità altrui, a stendere non solo la mano ma an-
che il cuore fino ad incontrare l’altro: dilata i 
tuoi orizzonti, i tuoi interessi, tendi le orecchie 
ad ascoltare il grido dei più poveri e sofferenti, 
allarga gli spazi di incontro con il diverso, 
l’estraneo, lo straniero.  

Come l’uomo del vangelo che ha teso la mano 
verso il Signore e l’ha ritrovata guarita, così 
anche tu ritroverai il cuore e la mente sanati dal 
grande male che impedisce la nostra e l’altrui 
pace: sarai sanato dalla paura che paralizza la 
vita!  

 
 
 
Il Santo del giorno 
Margherita d’Ungheria  
 
Sarebbe un errore pensare che siamo noi a 
“trovare” Dio: è lui che “si mette sui nostri 
passi” e ci viene incontro. A noi spetta sa-
perne cogliere la presenza, come fece santa 
Margherita d'Ungheria, che si ritrovò da pic-
cola in monastero e tra quelle mura trovò il 
dono più prezioso: l'amore di Dio. Nata a 
Buda nel 1242, fu una delle più grandi e a-
mate mistiche medievali del suo Paese, figlia 
del re Bela IV, che nel 1252 la affidò alle 
domenicane dell'Isola delle Lepri, sul Danu-
bio. Lì Margherita trovò la propria vocazio-
ne e nel 1261 pronunciò i voti, incamminan-
dosi lungo un percorso fatto di preghiera, 
cura dei malati, esperienze mistiche. Morì il 
18 gennaio 1271 a nemmeno 29 anni. La de-
vozione di questa santa si estese, sino a ren-
derne diffusa l'iconografia anche in Italia. 
Tra le voci che disse di aver udito, Giovanna 
d'Arco riferì che accanto a quelle di Michele 
Arcangelo e di Caterina da Siena c'era anche 
la sua. 
 
Altri santi. Santa Prisca, martire (III sec.); beato Fazio 
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Giovedì 
 2^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mc 3,7-12 

Gli spiriti impuri gridavano: “Tu sei il Figlio di Dio!” 
Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi 
egli fosse.  
 

In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si 
ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dal-

la Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, 
dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle par-

ti di Tiro e Sidòne, una grande folla, sentendo 
quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai 

suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a 
causa della folla, perché non lo schiacciasse-

ro. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti 
avevano qualche male si gettavano su di lui 

per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo ve-
devano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: 

«Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva 
loro severamente di non svelare chi egli fosse. 

 
Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Nel Vangelo odierno vediamo un gran movimen-
to di folle.  

La gente non viene solo dalla Galilea ma anche 

da tutte le regioni circostanti. Perché? Vengono a 
vedere Gesù, vogliono toccarlo. 

La folla è così numerosa che il Signore stesso 
chiede ai suoi discepoli una barca per evitare di 

essere schiacciato.  

Venivano da lui gli ultimi, ovvero gli esclusi, gli 
emarginati; i malati e gli indemoniati non erano 

accolti dalla società ma da Gesù trovavano 
l’abbraccio desiderato di cui avevano bisogno.  

Siamo pronti anche noi ad accogliere con un ge-
sto d’amore gli ultimi della nostra società?  

A distanza di duemila anni c’è ancora chi aspetta 
e cerca un raggio di sole, chi vuole la nostra vici-
nanza con un sorriso o con una parola di confor-

to.  
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Preghiera: O Signore, che ci istruisci me-

diante la parola del tuo Figlio amato, muovici 

all’impegno per preparare il terreno dinanzi al 

tuo passo, e poter dare frutto come Tu lo desi-

deri. Amen 

19 gennaio  

Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. (dal Salmo 99) 

 

Contemplazio 

Signore dei Signori lo è sempre…. 

 
“Getta sul Signore il tuo affanno ed egli ti darà 

sostegno”, preghiamo in un salmo.  

La fame di guarigione da qualche male ci fa rom-

pere gli indugi, ci spoglia del timore e dal riser-
bo. 

Perché dobbiamo giungere allo stremo delle for-

ze e della speranza per gettare la nostra vita  sul 
Signore, nel Signore?  

Forse che egli è Signore solo nelle emergenze? 

Come se portasse scritto: in caso di emergenza 
azionare la leva, possibilmente a mani giunte…. 

Invece l’Apocalisse ci rivela: “Un nome porta 

scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Si-
gnore dei signori”. 

Signore dei Signori lo è sempre!  

Ogni mattino ed ogni sera riconosciamo che è lui 

il Re e Signore a cui consegnare le ore operose  e 

quelle del riposo; un atto di fede, di fiducia nel 
bene e nel male della vita.  

 
Il Santo del giorno: 

Bassiano 
Custodire la fede nella sua integrità non è 

solo questione di "forma" ma rappresenta 

una missione preziosa: solo la testimonianza 

coerente dell'originale messaggio del Risorto 

rende credibile la vita dei cristiani agli occhi 

del mondo. Tra i padri che hanno difeso la 

purezza del Vangelo nei primi secoli ci fu 

anche san Bassiano. Assieme all'amico Am-

brogio fu un baluardo dell'ortodossia, a quel 

tempo minacciata soprattutto dall'eresia aria-

na. Era nato nel 320 a Siracusa, pagano, fi-

glio del prefetto della città, che lo inviò a 

Roma per gli studi. Convertito al cristianesi-

mo, Bassiano fuggì a Ravenna: il padre vole-

va fargli rinnegare quella conversione. Ordi-

nato prete, nel 374 fu scelto come vescovo di 

Laus Pompeia (oggi Lodi Vecchio). Prese 

parte agli eventi ecclesiali più importanti di 

quei decenni, come il Concilio di Aquileia 

del 381. Morì nel 409. 

 

 
Altri santi. San Macario il Grande, abate (300-

390); beato Marcello Spinola Maestre, vescovo 
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Venerdì 
2^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 3,13-19 

Chiamò a sé quelli che voleva perché stessero con lui 

In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a 

sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. 
Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, 

perché stessero con lui e per mandarli a pre-
dicare con il potere di scacciare i demòni. 

Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale 
impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio 

di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, 
ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè 

“figli del tuono”; e Andrea, Filippo, Bartolo-
meo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di 

Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda 
Iscariota, il quale poi lo tradì.  

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
 

Un’alleanza nuova. Dito della mano di Dio, 
vieni e incidi questo cuore di carne! Trafiggilo 
con il tuo dardo d’amore e imprimigli il tuo si-
gillo! Come un tempo stabilisti un patto di alle-
anza con Abramo, nostro padre nella fede, pas-
sando con il tuo fuoco in mezzo agli animali 
uccisi, così passa anche nelle profondità dei no-
stri cuori divisi, spesso lacerati, e consuma o-
gni loro scoria e impurità. Questa carne palpi-
tante, bisognosa di redenzione, desiderosa di 
vita piena, sensibile ad ogni sussurro; questo 
corpo vivente, queste membra spesso riarse da 
un’innata arsura, siano la tua terra sulla quale 
tu possa stabilire oggi la nuova ed eterna alle-
anza ed inaugurare, come sul Golgota, nella 
carne di Gesù, il tempo nuovo. Aprici gli occhi 
o Signore! Fa’ che possiamo scorgere nei nostri 
travagli e in quelli dell’intera umanità, i raggi 
benefici del sole nuovo che non tramonta e, 
nelle ferite di ogni cuore, nuovi solchi di vita 
dove il tuo amore può prendere casa e stabilirvi 
per sempre la sua dimora.  
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Preghiera: Signore Gesù, tu sei andato ad abi-

tare in una terra di confine perché vuoi che tutti 

noi, tuoi seguaci, impariamo la tua lezione: ope-

rare per costruire un mondo senza confini dove 

tutti viviamo con la gioiosa convinzione  che in 

te e con te davvero siamo tutti fratelli, figli dello 

stesso Padre. Amen 

20 gennaio  
Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme,  perché la sua gloria abiti la nostra 
terra. (dal Salmo 84) 

Contemplazio 

“L’amor che muove il sole e le altre stel-
le….”  

Come dona futuro, così l’amore dona anche fe-
de nel futuro. 

Eppure tutto l’amore di cui siamo capaci non è 
che un pallido riflesso dell’amore di Dio, 
“l’amor che muove il sole e le altre stelle”. 

Quanto debole e inferma è la nostra capacità di 
dare amore e di destare amore! Ma il messag-
gio cristiano è questo: che l’amore di Dio è ap-
parso in Gesù Cristo. 

In lui esso esce dal nascondimento e viene pro-
clamato, in parole e fatti, a tutti coloro che 
nell’angoscia e nel tormento agognano la liber-
tà.  

L’amore di Dio che ci prende non per quello 
che siamo, per quello che abbiamo fatto di noi 
stessi, bensì per quello che non siamo, per 
quello che dobbiamo, che vogliamo essere, per 
quello che saremo.  

 

 
 

Il Santo del giorno 

Sebastiano  
 

I cristiani non possono non annunciare il 
Vangelo in qualsiasi situazione essi si trovi-
no a vivere: questo mandato fa parte della 
loro identità, e rinunciarvi significa rinnega-
re se stessi. Così fu per san Sebastiano, che 
per la tradizione fu un cavaliere dell'esercito 
romano molto vicino all'imperatore Diocle-
ziano. Sfruttando la propria posizione, Seba-
stiano portava conforto ai cristiani arrestati e 
annunciava il messaggio del Risorto in mez-
zo ai commilitoni. La sua attività però non 
poteva passare inosservata e così lui stesso 
venne arrestato. Fu portato davanti all'impe-
ratore che cercò di fargli rinnegare la propria 
fede, prima facendo leva sul loro rapporto 
personale, poi minacciandolo e alla fine, da-
vanti al rifiuto, condannandolo. Legato al 
tronco di un albero, Sebastiano fu ucciso dal-
le frecce dei suoi commilitoni, forse nel 304. 
 
Altri santi. San Fabiano, Papa dal 236 al 250 e 
martire; Sant'Enrico di Uppsala, vescovo e marti-
re (XII sec.).  
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Sabato 
2^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mc 3,20-21 
I suoi dicevano: “E’ fuori di sé”.  
 

In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di 
nuovo si radunò una folla, tanto che non 
potevano neppure mangiare. Allora i suoi, 
sentito questo, uscirono per andare a pren-
derlo; dicevano infatti: «È fuori di sé». 
Parola del Signore  

 
 

 

Commento al Vangelo 

Noi spesso ci lasciamo guidare, nel nostro 
rapporto con i poveri dalla razionalità, dalla 
prudenza, dalla logica del mondo, ma il Van-
gelo ci insegna che l’amore non deve avere 
limiti, l’amore deve essere esagerato. Questo 
però non vuol dire agire in  maniera irrazio-
nale e sconsiderata, ma agire col cuore. Non 
possiamo elargire amore come se fosse una 
carità calcolata. L’amore non è far cadere  
qualche monetina dall’alto della nostra super-
bia quasi senza guardare il fratello bisognoso 
che abbiamo davanti. Amare vuol dire acco-
gliere e calarsi nella povertà dell’altro per es-
sergli fratello, per camminare con lui. Finchè 
avremo paura di sporcarci le mani, non sare-
mo seguaci di Cristo. Finchè non saremo giu-
dicati come i pazzi di Gesù, non avremo a-
dempiuto alla nostra missione. L’indifferenza, 
che è peggio della cattiveria, è non vedere 
l’altro, pensare che la vita dell’altro non sia 
affar nostro, far sentire l’altro invisibile. Per 
il cristiano non fare il bene equivale già a fare 
il male. Don Milani sulla porta della sua 
scuola scrisse una frase divenuta poi famosa: 
I care (mi riguarda).  

 

Preghiera: Signore, ti chiediamo che tut-
ti i membri della Chiesa sappiano ricono-
scere i segni dei tempi e si impegnino con 
coerenza al servizio del Vangelo. Rendici 
aperti e disponibili verso i fratelli che in-
contriamo sul nostro cammino, perché 
possiamo condividere i dolori e le ango-
sce, le gioie e le speranze, e progredire 
insieme sulla via della salvezza. (Messale 
Romano, dalla Preghiera Eucaristica V/B)  
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21 gennaio  

Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia. 

Ai poveri del popolo renda giustizia, salvi i figli del misero. (dal Salmo 71) 

Contemplazio 
 

Fu costruita una tenda  
 
Fu costruita una tenda. Provvisorietà, cammino, 

pellegrinaggio, una tenda per dimora e via, di 

nuovo, al sorgere dell’aurora! E’ il mistero della 

vita, il segreto di ogni esistenza, l’elisir 

dell’eterna giovinezza. Fugga la tentazione della 

sedentarietà! Si spezzino i lacci che attentano ai 

nostri passi!  

Una tenda fu costruita in mezzo a noi perché Dio 

si è fatto carne  e si è posto, quale pellegrino, ac-

canto ad ogni uomo per accompagnarlo e soste-

nerlo nel cammino della vita.  

Nella sua bisaccia è racchiuso un tesoro: una mo-

neta recante su un lato il marchio della stabilità e 

sull’altro quello dell’incertezza, la cui presenza 

ci dona di avanzare sugli inediti e impervi sentie-

ri della vita  senza smarrire quelle preziose radici  

che ci ancorano alla terra, alla storia, alla nostra 

vera identità.  

Una tenda fu costruita e posta in mezzo a noi, 

casa per il cuore di ogni uomo, invito sollecito e 

accorato ad intraprendere ogni mattino 

l’affascinante e impegnativa avventura della vita.  
 

 

 
 
 
Il Santo del giorno: 
Agnese  
 
L'amore cristiano non è semplice 
“buonismo” infantile, è, infatti, un'esperien-
za sconvolgente, radicale, profonda perché è 
un viaggio verso l'essenziale che unisce ogni 
essere umano, un i tinerario di 
“purificazione”. Sant'Agnese, giovane marti-
re del III secolo, è l'icona proprio di questa 
purezza di cuore. Era figlia di patrizi romani 
cristiani e aveva appena 12 anni quando 
scoppiò un'aspra persecuzione. Agnese ven-
ne denunciata come cristiana da un giovane, 
forse figlio del prefetto: il ragazzo aveva 
messo gli occhi su di lei ma era stato rifiuta-
to. Fu quindi condannata a essere esposta 
nuda nei pressi dell'attuale piazza Navona, 
ma nessuno riuscì ad avvicinarsi. Venne poi 
gettata nel fuoco, ma ne uscì illesa. Infine fu 
uccisa con un fendente alla gola, proprio co-
me venivano uccisi gli agnelli, i più puri tra 
gli animali. 
 
Altri santi. Sant'Epifanio di Pavia, vescovo (V 
sec.); san Meinrado di Einsiedeln, eremita e mar-
tire (IX sec.).  
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I frutti   a cura della redazione  

 

Un uomo che cercava la 

saggezza decise di salire su 

una montagna dove ogni 

due anni appariva Dio. 

Il primo anno, si nutrì di 

tutto ciò che la terra gli of-

friva. 

Poi non ci fu più niente da 

mangiare e dovette ritornare 

in città. 

“Dio è ingiusto!” esclamò. 

“Non si è accorto che sono 

rimasto qui tutto questo 

tempo per sentire la sua vo-

ce. Ma adesso ho fame e me 

ne vado senza averlo senti-

to”. 

In quel momento apparve 

un angelo. 

“A Dio piacerebbe moltissi-

mo parlare con te. Per tutto 

 

 

Sperava che tu provvedessi 

alle tue necessità nell’anno 

seguente. Ma in tutto que-

sto tempo che cosa hai 

piantato? Se un uomo non è 

capace di far crescere frutti 

là dove vive, non è pronto a 

parlare con Dio”. 

 

******************** 

“Ho quarantadue anni, 

non ho una famiglia, non 

ho una casa, faccio un la-

voro che non mi piace, di-

co ai colleghi che mi godo 

la vita, ma non è vero. Che 

ci sto a fare, qui?”  
(Bruno Ferrero, C’è ancora 

qualcuno che danza, piccole sto-

rie per l’anima) 

 

Donna 
Tieni sempre presente  
che la pelle fa le rughe, 

i capelli diventano bianchi, 
i giorni  

si trasformano in anni… 
Però  

ciò che è importante  
non cambia; 
la tua forza  

e la tua convinzione  
non hanno età. 
Il tuo spirito  

è a colla  
di qualsiasi tela di ragno. 

Dietro  
ogni linea di arrivo  

c`e` una linea di partenza. 
Dietro  

ogni successo 
c`e` un’altra delusione. 
Fino a quando sei viva,  

sentiti viva. 
Se ti manca  

ciò che facevi,  
torna a farlo. 
Non vivere  

di foto ingiallite… 
insisti  

anche se tutti  
si aspettano  

che abbandoni. 
Non lasciare  

che si arrugginisca  
il ferro che c`e` in te. 

Fai in modo  
che invece  

che compassione,  
ti portino rispetto. 

Quando  
a causa degli anni  
non potrai correre,  
cammina veloce. 

Quando  
non potrai camminare  

veloce, cammina. 
Quando  

non potrai camminare 
usa il bastone. 

Però   
non trattenerti mai!!! 

-Santa Teresa di Calcutta- 
 

 


